Greco
È difficile datare con precisione questo reperto.

Direi che si tratta di inserirlo storicamente tra il 330 a.C. e il 330 d.C.. 

La scrittura utilizzata risale ad un antico dialetto chiamato Koinè.

Conservazione beni culturali
È davvero interessante come questa pergamena sia giunta fino a noi oggi. 

La pergamena fu usata a lungo accanto al papiro fino a soppiantarlo del tutto intorno al IV secolo d.C.. 

Siamo di fronte ad un rotolo, formato da diverse strisce di pergamena cucite tra loro. Sappiamo quindi per certo che la sua datazione non va oltre il I secolo dopo Cristo. Infatti, a differenza del papiro il rotolo di pergamena tende ad arrotolarsi se non bloccato alle estremità, il che rende la sua consultazione scomoda. Ecco perché tra I e II secolo d.C. si abbandonò questo formato e si passò a quello del nostro attuale libro.

Greco
La koinè (κοινὴ διάλεκτος "lingua comune", ΚΟΙΝῊ ἙΛΛΗΝΙΚΉ "lingua greca comune") è un antico dialetto greco conosciuto anche come greco ellenistico o alessandrino. Era la lingua di Alessandro Magno e fu proprio lui a portare questa lingua nei territori conquistati durante l'espansione del suo regno.
La koinè è anche la lingua originale del Nuovo Testamento della Bibbia cristiana e il mezzo per l'insegnamento e la diffusione del Cristianesimo. 
Teologia
I più antichi manoscritti dei vangeli canonici, come pure di tutto il Nuovo Testamento, ci sono pervenuti in greco (koinè) e buona parte degli studiosi oggi ritiene che i quattro vangeli siano stati scritti originariamente in greco, la lingua franca dell'oriente romano.

Sulla traccia di alcuni commentatori antichi si è tuttavia avanzata l'ipotesi che Matteo abbia scritto originariamente in aramaico il suo vangelo.

Non esiste comunque alcun manoscritto in aramaico che possa provare l'origine semitica dei vangeli, ma solo tarde traduzioni dal greco e, al momento, si ritiene che chi li scrisse non fosse, verosimilmente, di lingua madre greca. 
Greco
La koinè ellenistica, nella storia dei Greci, non è importante solo in quanto primo dialetto comune e principale antenato del greco moderno, ma anche per il suo impatto nella civiltà occidentale come lingua franca nel Mar Mediterraneo. 

Tradurre il greco di questo periodo non è cosa facile. Tuttavia se ci basiamo sul fatto che siamo davanti ad un testo sacro, che l'autore non parla greco, che il periodo indicato risale al massimo al I secolo dopo Cristo e che mancano molte parti, dal contesto generale possiamo tentare questa traduzione:

Simbologia
Il simbolo presente sotto le prime parole della pergamena rende il reperto ancora più eclettico. Si tratta di Menorah. 

La Menorah (ebraico: מנורה) è una lampada ad olio a sette bracci che nell'antichità veniva accesa all'interno del Tempio di Gerusalemme attraverso combustione di olio consacrato.

Teologo 

La Menorah non è solo un oggetto di culto ma ha un'interpretazione che spazia su più livelli.  Si può sviluppare il significato di candelabro come veicolo della luce, che porta alla rivelazione della verità; associandolo al simbolo dell'albero ovvero alla mediazione tra terra e cielo oppure utilizzando la numerologia ed evidenziando i significati del numero sette (“Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò”; nell'Esodo i sogni del faraone interpretati da Giuseppe insistono sul numero sette: sette vacche grasse e sette magre, sette spighe colme e sette vuote, sette anni di abbondanza e sette di carestia; L'Apocalisse di Giovanni si apre con le lettere alle sette Chiese e continua col libro dai sette sigilli, il settimo dei quali rivela sette angeli ai quali vengono date sette trombe). Ognuna di queste strade può risultare significativa legata al significato finale della pergamena.

Simbologia
In passato vista la poca disponibilità di pergamena non si lasciava nulla al caso. Se il simbolo si trova sotto le parole “sali quassù” è perché qualcuno ha voluto che fosse esattamente sotto tali parole.

